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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES - 31 agosto 2007

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Augusti 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti xvi 
pro evangelizatione in terris missionum
Annus III – Numerus VIII, Augustus A.D. MMVII

Il Santo Padre Benedetto XVI ha trascorso il mese di agosto nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, sui colli albani. Qui, dopo le tre settimane di permanenza  a Lorenzago di Cadore, nelle Dolomiti bellunesi, dove aveva trascorso un periodo di riposo, ha ripreso la propria attività ordinaria. Ogni mercoledì si è trasferito a Roma in elicottero per l’udienza generale, dove con i fedeli è tornato a ripercorrere le figure dei Padri della Chiesa: Basilio, Gregorio di Nazianzo, Gregorio di Nissa. Il 9 agosto il Santo Padre ha incontrato i giovani spagnoli della Circoscrizione Ecclesiastica di Madrid. 
Nell’omelia della Santa Messa celebrata il giorno della solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria nella parrocchia di Castel Gandolfo, Papa Benedetto XVI ha guardato alle due figure storiche e multidimensionali della Lettura tratta dall’Apocalisse di san Giovanni: il dragone rosso e fortissimo, “manifestazione impressionante ed inquietante del potere senza grazia, senza amore, dell’egoismo assoluto, del terrore, della violenza”, e “la donna vestita di sole con la luna sotto i suoi piedi, circondata da dodici stelle”, immagine della Vergine Maria e di Santa Madre Chiesa. Il Papa ha ripercorso la loro realizzazione nella storia dell’umanità e ne ha riconosciuto anche l’espressione attuale. In particolare il primo si realizza ora “nella forma delle ideologie materialiste che ci dicono: è assurdo pensare a Dio; è assurdo osservare i comandamenti di Dio; è cosa di un tempo passato. Vale soltanto vivere la vita per sé. Prendere in questo breve momento della vita tutto quanto ci è possibile prendere. Vale solo il consumo, l’egoismo, il divertimento. Questa è la vita”. “Sembra […] impossibile opporsi a questa mentalità dominante, con tutta la sua forza mediatica […]. Sembra impossibile oggi ancora pensare a un Dio che ha creato l’uomo e che si è fatto bambino e che sarebbe il vero dominatore del mondo. […] anche adesso resta vero che Dio è più forte del dragone”. Di notevole richiamo, all’interno del ricco magistero del Santo Padre, è stato l’Angelus del 19 agosto, nel quale ha nuovamente affrontato il delicato tema della pace: “la pace che Egli [Cristo] è venuto a portare non è sinonimo di semplice assenza di conflitti. Al contrario […] è frutto di una costante lotta contro il male. Lo scontro che Gesù è deciso a sostenere […] è […] contro il nemico di Dio e dell’uomo, satana”.
(
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SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 agosto 2007- Udienza generale

VATICANO - Papa Benedetto XVI prosegue il ciclo di catechesi sui Padri Apostolici riallacciandosi alla figura di San Basilio, le cui opere “sono ricche di spunti di riflessione e di insegnamenti validi anche per noi oggi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI, nel corso dell’udienza generale di oggi, 1° agosto, tenuta in piazza San Pietro, si è soffermato innanzitutto sul richiamo al mistero di Dio, che “resta il riferimento più significativo e vitale per l'uomo”. Il Papa ha ripercorso le definizioni, da parte di San Basilio, delle tre Persone della Santissima Trinità: “Il Padre è ‘il principio di tutto e la causa dell'essere di ciò che esiste, la radice dei viventi’, e soprattutto è ‘il Padre del nostro Signore Gesù Cristo’. Risalendo a Dio attraverso le creature, noi ‘prendiamo coscienza della sua bontà e della sua saggezza’. Il Figlio è l'‘immagine della bontà del Padre e sigillo di forma a lui uguale’. Con la sua obbedienza e la sua passione il Verbo incarnato ha realizzato la missione di Redentore dell’uomo”. Lo Spirito Santo, terza Persona della Trinità, cui san Basilio dedica un intero libro, “anima la Chiesa, la riempie dei suoi doni, la rende santa”.

Il Santo Padre ha poi invitato nuovamente ad aiutarsi vicendevolmente,  cooperando “come le membra di un corpo”, guardando a Cristo – il Quale, solo, svela pienamente all’uomo la sua dignità, pagandone il prezzo del riscatto – e vivendo in conformità al Vangelo, attraverso cui si comprende che “la vita è un’amministrazione dei beni ricevuti da Dio”. Ancora: “chi è ricco deve essere come un ‘esecutore degli ordini di Dio benefattore’”. “Chi infatti vuole amare il prossimo come se stesso – ha affermato Benedetto XVI citando le parole del Santo – ‘non deve possedere niente di più di quello che possiede il suo prossimo’”. Il Santo Vescovo si meritò così, alla sua morte, l’elogio dell’amico Gregorio Nazianzeno: ‘Basilio ci persuase che noi, essendo uomini, non dobbiamo disprezzare gli uomini, né oltraggiare Cristo, capo comune di tutti, con la nostra disumanità verso gli uomini; piuttosto, nelle disgrazie degli altri, dobbiamo beneficare noi stessi, e fare prestito a Dio della nostra misericordia, perché abbiamo bisogno di misericordia’.

Secondo spunto di riflessione proposto dal Santo Padre, attraverso le appassionate parole di Basilio, è stato la necessarietà dell’Eucaristia, “cibo adeguato per i battezzati, capace di alimentare le nuove energie derivanti dal Battesimo – permettendo di viverne la grazia in pienezza e fedeltà – […] istituita ‘per custodire incessantemente il ricordo di colui che è morto e risorto per noi’”. Sempre con le parole del Santo, Benedetto XVI ha raccomandato la Comunione frequente, anche quotidiana, poiché: ‘chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna’ (Gv 6,54): “l'Eucaristia, in una parola, ci è necessaria per accogliere in noi la vera vita, la vita eterna”.

Il Santo Padre ha proposto da ultimo il grande tema del rapporto tra i giovani e la cultura pagana del tempo, già affrontato da San Basilio rispetto alla letteratura classica greca e latina. Dunque “bisogna prendere dai testi degli autori classici quanto è conveniente e conforme alla verità” in un vero e proprio discernimento che porta i giovani a “crescere nella libertà”. Il Papa ha proposto al riguardo la raccomandazione del Santo: ‘Come le api sanno trarre dai fiori il miele […] così anche da questi scritti… si può ricavare qualche giovamento per lo spirito’.”.

Fondamentali e attuali insegnamenti di San Basilio sono dunque, per Benedetto XVI, “la partecipazione attenta critica e creativa alla cultura di oggi, la responsabilità sociale, l’amicizia con Cristo, il Dio dal volto umano”, infatti – ha concluso il Santo Padre – “solo aperti a questo Dio, Padre comune, possiamo costruire un mondo giusto e un mondo fraterno”. (Agenzia Fides 1/8/2007; righe 38, parole  582)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=855

1 agosto 2007 – Messaggio di cordoglio per la scomparsa di Sua Beatitudine Teoctist

VATICANO – Benedetto XVI ricorda Sua Beatitudine Teoctist, patriarca della Chiesa Ortodossa Rumena, come “un regalo della grazia di Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Benedetto XVI si unisce al dolore della Chiesa ortodossa rumena che oggi ha salutato il patriarca Teoctist, “capo distinto della Chiesa”. Nel suo messaggio inviato al Reggente del Patriarcato Ortodosso romeno di Bucarest, Sua Eminenza Daniel, il Santo Padre ricorda l’occasione avuta dal suo predecessore Giovanni Paolo II di incontrarlo, inizialmente nel 1999 e in secondo tempo nel 2002 a Roma. Sua Beatitudine, ricorda Papa Benedetto XVI, è stato “un regalo della grazia di Dio” che ha dato alla Chiesa l’impulso di una amicizia e di una fratellanza sempre crescente tra le due Chiese. Infine il Santo Padre assicura la sua preghiera perché la Chiesa ortodossa possa essere sostenuta e confortata dai frutti dell’apostolato della nobile anima del rimpianto patriarca. (Agenzia Fides 1/8/2007; righe 9, parole  132)

Il testo integrale del messaggio del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=894

4 agosto 2007 – Messaggio al Venerabile Kahjun Handa 

VATICANO - Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI al Venerabile Kahjun Handa, in occasione del XX anniversario del Primo Incontro di Preghiera di Leaders Religiosi sul Monte Hiei Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha porto i suoi più sentiti auguri al Venerabile Kahjun Handa in occasione del XX anniversario del Primo Incontro di Preghiera di Leaders Religiosi sul Monte Hiei (Giappone). In questa importante occasione di preghiera in Giappone, il Santo Padre ricorda il predecessore Etai Yamada, il quale partecipò il 27 ottobre 1986 alla “memorabile” Giornata di preghiera per la Pace ad Assisi, quella pace che è sia “un dono di Dio” che “un impegno per ogni individuo”. Infine il Papa esprime la sua riconoscenza al Cardinale Poupard che ha avuto la possibilità di partecipare all’incontro. (Agenzia Fides 4/8/2007; righe 7, parole  104)

Il testo integrale del telegramma del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=895

5 agosto 2007 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus ricorda che “la ricchezza, pur essendo in sé un bene, non assicura la salvezza, anzi potrebbe persino comprometterla seriamente”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “La ricchezza, pur essendo in sé un bene, non assicura la salvezza, anzi potrebbe persino comprometterla seriamente”: lo ha affermato il Santo Padre Benedetto XVI parlando ai fedeli riuniti nel cortile del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo per la recita dell’Angelus, domenica 5 agosto, XVIII settimana del Tempo Ordinario, affrontando il tema del rapporto con i beni materiali, proposto dalla pagina evangelica del giorno. Ricollegandosi poi alla seconda lettura ha affermato: “Il tesoro vero che dobbiamo ricercare senza sosta per noi cristiani sta nelle ‘cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra del Padre’. Ce lo ricorda quest’oggi san Paolo nella Lettera ai Colossesi, aggiungendo che la nostra vita ‘è ormai nascosta con Cristo in Dio’ (cfr 3,1-3)”.
Benedetto XVI si è quindi riferito alla solennità della Trasfigurazione del Signore, anticipatrice del compimento finale del disegno divino della salvezza: essa “ci permette di dare un fugace sguardo nel regno dei santi dove anche noi, al termine della nostra esistenza terrena, potremo partecipare alla gloria di Cristo, che sarà completa, totale e definitiva. Allora tutto l’universo sarà trasfigurato”. “A guardare verso l’Alto ed a servire fedelmente il Signore e la Chiesa” ci invita anche – ha continuato il Successore di San Pietro – la memoria, legata a questa solennità, del Servo di Dio Paolo VI; egli, proprio a Castel Gandolfo, nel 1978, completò la sua missione e fu chiamato ad entrare nella casa del Padre celeste”.

Infine il Santo Padre ha invocato l’intercessione della Vergine Maria, pregando con le parole della liturgia del giorno: “La vergine ci sostenga nel nostro cammino di fede perché ‘operando con le nostre forze a sottomettere la terra non ci lasciamo dominare dalla cupidigia e dall’egoismo, ma cerchiamo sempre ciò che vale davanti a Dio”. (Agenzia Fides 5/8/2007; righe 21, parole  304)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=856

6 agosto 2007 – Telegramma di cordoglio per la scomparsa del Card. Jean-Marie Lustiger

VATICANO - Il cordoglio del Santo Padre per la scomparsa del Card. Jean-Marie Lustiger, Arcivescovo emerito di Parigi

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Papa Benedetto XVI ha inviato all’Arcivescovo di Parigi, S.E. Mons. André Vingt-Trois, un telegramma di cordoglio per la morte del Card. Jean-Marie Lustiger, Arcivescovo emerito di Parigi, avvenuta ieri sera. Il Santo Padre nel testo presenta le sue più sentite condoglianze alla diocesi di Parigi per la morte del Cardinal Jean-Marie Lustiger, “uomo di fede e di dialogo”. Il Papa si unisce alla preghiera, confidando nella Misericordia di Dio, per il Cardinale Lustiger, il quale ha dedicato la sua vita al servizio del popolo. Benedetto XVI ricorda la grande passione dell’Arcivescovo per la ricerca di Dio, per l’annuncio del Vangelo al mondo e per la formazione dei preti e dei laici della sua diocesi. Infine il Papa imparte la sua Benedizione Apostolica a tutta la diocesi in lutto. (Agenzia Fides 6/8/2007; righe 9, parole  140)  

Il testo integrale del Telegramma del Santo Padre, in francese.

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=896

8 agosto 2007- Udienza generale

VATICANO - Gregorio di Nazianzo, “illustre teologo, oratore e difensore della fede cristiana”, è stato l’argomento della catechesi del Papa durante l’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Conclusa, nella precedente catechesi di mercoledì 1 agosto, la riflessione su san Basilio, l’insegnamento del Santo Padre si è rivolto mercoledì 8 agosto alla vita del celebre amico di questi, il Santo vescovo Gregorio di Nazianzo, “illustre teologo, oratore e difensore della fede cristiana nel IV secolo”. Il Papa ha ripercorso quindi i momenti fondamentali della vita del Nazianzeno: nato nella Cappadocia intorno al 330, ricevuta la prima educazione familiare, strinse amicizia con san Basilio nella celebre scuola di Cesarea di Cappadocia, dopo la quale si spostò ancora in Alessandria d’Egitto ed in Atene, per ricevere infine il Battesimo una volta tornato nella sua terra natale. Benedetto XVI ha espresso la bellezza della profonda amicizia che legava i due santi con le stesse parole di san Gregorio: ‘Ci guidava la stessa ansia di sapere... Questa era la nostra gara: non chi fosse il primo, ma chi permettesse all'altro di esserlo. Sembrava che avessimo un'unica anima in due corpi’. Uomo “fortemente proiettato oltre i valori terreni” fece dono di sé a Cristo nella vita monastica: ‘Nulla mi sembra più grande di questo: far tacere i propri sensi, uscire dalla carne del mondo, raccogliersi in se stesso, non occuparsi più delle cose umane, se non di quelle strettamente necessarie; parlare con se stesso e con Dio, essere veramente uno specchio immacolato di Dio e delle cose divine, e divenirlo sempre più, prendendo luce da luce...; godere, nella speranza presente, il bene futuro, e conversare con gli angeli; avere già lasciato la terra, pur stando in terra, trasportati in alto con lo spirito’. 

Quindi ricevette l’ordinazione presbiterale, seppur con una certa riluttanza per la conseguente impossibilità di dedicarsi alla “pura meditazione”, “perché sapeva che avrebbe dovuto fare il Pastore, occuparsi degli altri, delle loro cose”, ma “accettando di essere portato dalla Provvidenza là dove non voleva andare”. Contro il suo stesso desiderio fu ordinato poi da san Basilio Vescovo di Sasima, di cui però, per varie difficoltà, non prese mai possesso. Quindi il Santo Padre Benedetto XVI ha narrato la grande capacità apologetica del Santo, cui nel 379 venne affidata la guida della piccola comunità di Costantinopoli, fedele al Concilio di Nicea ed alla fede trinitaria, di fronte alla maggioranza degli aderenti all’arianesimo, ritenuto “politicamente utile dagli imperatori”. “In condizioni di minoranza, circondato da ostilità – ha continuato Benedetto XVI – nella chiesetta dell'Anastasis pronunciò cinque Discorsi teologici proprio per difendere e rendere anche intelligibile la fede trinitaria”. 

Il Santo Padre ha ricordato che questi, celebri per “la sicurezza della dottrina e l’abilità del ragionamento”, gli meritarono l’appellativo di “teologo”: “Così viene chiamato nella Chiesa ortodossa: il ‘teologo’. E questo perché la teologia per lui non è una riflessione puramente umana, o ancor meno frutto soltanto di complicate speculazioni, ma deriva da una vita di preghiera e di santità, da un dialogo assiduo con Dio. E proprio così fa apparire alla nostra ragione la realtà di Dio, il mistero trinitario. Nel silenzio contemplativo, intriso di stupore davanti alle meraviglie del mistero rivelato, l'anima accoglie la bellezza e la gloria divina”. 

La catechesi del Papa si è spostata quindi al Concilio Ecumenico del 381, quando “Gregorio fu eletto Vescovo di Costantinopoli, e assunse la presidenza del Concilio. Ma subito si scatenò contro di lui una forte opposizione, finché la situazione divenne insostenibile. Si giunse così, in un clima di tensione, alle sue dimissioni”. Il santo – ha proseguito Benedetto XVI – “ritornò a Nazianzo, e per circa due anni si dedicò alla cura pastorale di quella comunità cristiana. Poi si ritirò definitivamente in solitudine nella vicina Arianzo, dedicandosi allo studio e alla vita ascetica”, dove “compose la maggior parte della sua opera poetica, soprattutto autobiografica: il De vita sua”. Infine il Papa ha concluso con queste parole la riflessione sul Santo Vescovo, che nacque al Cielo nel 390: “È un uomo che ci fa sentire il primato di Dio e perciò parla anche a noi, a questo nostro mondo: senza Dio l'uomo perde la sua grandezza, senza Dio non c'è vero umanesimo. Ascoltiamo perciò questa voce e cerchiamo di conoscere anche noi il volto di Dio”. (Agenzia Fides 8/8/2007; righe 46, parole  689)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=857

9 agosto 2007 – Udienza ai giovani di Madrid

VATICANO - Il Papa incontra i giovani spagnoli al termine della Missione Giovani: “come battezzati, tutti senza distinzione siamo chiamati alla santità e ad essere membra vive della Chiesa”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Giovedì 9 agosto il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i giovani spagnoli della Circoscrizione Ecclesiastica di Madrid, che hanno partecipato alla "Missione Giovani", accompagnati dai loro Vescovi: l’Arcivescovo di Madrid, il Card. Antonio María Rouco Varela, il Vescovo di Alcalà de Henares, Mons. Jesus Esteban Catalá Ibáñez, il Vescovo di Getafe, Mons. Joaquín María Lopez de Andújar y Cánovas del Castillo, tre Vescovi Ausiliari di Madrid e la giovane Presidente della Comunità di Madrid.

Dopo aver dato il benvenuto ai giovani ed aver ringraziato il Card. Antonio María Rouco Varela per le parole rivoltegli a nome di tutti i presenti, il Santo Padre ha ringraziato per la partecipazione numerosa, l’affetto e per il “frutto di questa intensa esperienza ecclesiale e di fede che avete vissuto”.

Benedetto XVI ha espresso quindi il proprio apprezzamento per le testimonianze rese da quattro ragazzi della “Missione Giovani” prima del suo intervento: “Ho apprezzato l’intensità con la quale si è vissuta la condizione del missionario ed il colorito che acquistano alcuni aspetti della vita quando si decide di annunziare Cristo: l’entusiasmo di uscire allo scoperto e provare con sorpresa che, contrariamente a quanto molti pensano, il Vangelo attrae profondamente i giovani; lo scoprire in tutta la sua ampiezza il sentire ecclesiale della vita cristiana; la preziosità e la bellezza di un amore e di una famiglia vissuta davanti gli occhi di Dio, o la scoperta di un’insperata chiamata a servirLo per intero consacrandosi al ministero sacerdotale”. 

Quindi la riflessione del Santo Padre ha evidenziato l’importanza e la necessità della missione: “Visitando i luoghi dove Pietro e Paolo annunziarono il Vangelo, dove diedero la propria vita al Signore e dove anche molti altri furono perseguitati e martirizzati agli albori della Chiesa, avete potuto intendere meglio perché la fede in Gesù Cristo,  per aprire gli orizzonti di una vita nuova, di autentica liberà e di una speranza senza limiti, necessita della missione, lo slancio che nasce da un cuore donato generosamente a Dio e dalla coraggiosa testimonianza di Colui che è la Via, la Verità e la Vita. Così è accaduto qui, a Roma, molti secoli fa, all’interno di un ambiente che disconosceva Cristo, unico Salvatore del genere umano e del mondo; così è accaduto sempre e accade anche oggi, quando intorno a voi vedete molti che Lo hanno dimenticato o che si disinteressano di Lui, accecati da tanti sogni passeggeri che promettono molto ma che lasciano il cuore vuoto”. 

Dopo aver esortato i giovani a perseverare nel cammino intrapreso lasciandosi guidare dai propri Pastori e lasciando emergere Cristo che vive in loro, li ha invitati a decidere del proprio futuro alla luce di Cristo stesso domandandoGli cosa desidera per ciascuno “sapendo che come battezzati, tutti senza distinzione siamo chiamati alla santità e ad essere membra vive della Chiesa in una qualche forma di vita che ci corrisponda”. Infine Benedetto XVI ha invocato la “Vergine Maria, Regina degli Apostoli e Madre della Chiesa”, affinché “la sua intercessione materna vi accompagni e vi faccia essere fedeli agli impegni che, docili allo Spirito Santo, avete assunto per la gloria di Dio ed il bene dei vostri fratelli”. (Agenzia Fides 9/8/2007; righe 36, parole  532)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in spagnolo

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=858

12 agosto 2007 – Angelus

VATICANO - Benedetto XVI all’Angelus esorta ad essere “sempre desti e vigilanti” per accogliere Cristo che viene in tutta la sua gloria

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “La liturgia di questa XIX domenica del tempo ordinario ci prepara alla solennità dell’Assunzione di Maria al cielo, tutta orientata verso il futuro, verso il cielo, dove ci ha preceduti nella gioia del paradiso”. Commentando la pagina evangelica del giorno, all’Angelus di domenica 12 agosto il Santo Padre Benedetto XVI ha invitato nuovamente i fedeli a restare desti e vigilanti, di modo che si possa accogliere, in un sano distacco dall’illusione dei beni materiali ed in una continua e costante “tensione verso l’alto”, la venuta di Cristo in tutta la Sua gloria, esattamente come “quei servi della parabola che sono in attesa del ritorno del loro padrone. ‘Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli" (Lc 12,37)’”. Tale sguardo verso il cielo è lo stesso che caratterizza la fede di Abramo pellegrino, il quale, come ha suggerito Papa Benedetto XVI, “chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. La sua vera meta era infatti ‘la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso’”. Perciò “la città a cui si allude non è in questo mondo, ma è il Paradiso”, un luogo ultraterreno di cui era conscia anche la primitiva comunità di Cristiani che “si considerava quaggiù ‘forestiera’ e chiamava i suoi nuclei residenti nelle città ‘parrocchie’, che significa appunto colonie di stranieri [in greco pàroikoi]”. 

La liturgia della Parola è perciò un chiaro invito a “pensare ‘alla vita del mondo che verrà’, come ripetiamo ogni volta che con il Credo facciamo la nostra professione di fede”. è, ha continuato il Santo Padre, “un invito a spendere la nostra esistenza in modo saggio e previdente, a considerare attentamente il nostro destino, e cioè quelle realtà che noi chiamiamo ultime: la morte, il giudizio finale, l’eternità, l’inferno e il paradiso”. “La Vergine Maria, che dal cielo veglia su di noi, ci aiuti a prepararci ad incontrare Gesù che ‘siede alla destra di Dio Padre Onnipotente: di là verrà a giudicare i vivi e i morti’”. (Agenzia Fides 12/8/2007; righe 22, parole  353)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=862

15 agosto 2007 – Omelia della Santa Messa celebrata nella Solennità dell’Assunzione di Maria

VATICANO – Il Papa celebra l’Assunzione di Maria nella parrocchia di Castel Gandolfo: “la festa dell’Assunta è l’invito ad avere fiducia in Dio ed è anche invito ad imitare Maria”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Alle ore 8 di mercoledì 15 agosto, Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, il Santo Padre Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa nella Parrocchia "San Tommaso da Villanova" a Castel Gandolfo. Nel corso della Celebrazione Eucaristica, il Papa ha pronunciato l’omelia durante la quale si è soffermato sulla storia umana, la storia del mondo, che “è una lotta tra due amori: l’amore di Dio fino alla perdita di se stesso, fino al dono di se stesso, e l’amore di sé fino al disprezzo di Dio, fino all’odio degli altri”. Papa Benedetto XVI, ricollegandosi all’interpretazione della storia emergente dalle parole di Sant’Agostino nella sua grande opera “La Città di Dio”, ha guardato alle due figure, in cui si esprimono questi due amori, emergenti dalla lettura tratta dall’Apocalisse: il dragone rosso e fortissimo, “manifestazione impressionante ed inquietante del potere senza grazia, senza amore, dell’egoismo assoluto, del terrore, della violenza”, e “la donna vestita di sole con la luna sotto i suoi piedi, circondata da dodici stelle”. 

Il Santo Padre ha richiamato quindi l’attenzione alle realizzazioni del dragone che nella storia si sono susseguite, dal momento che “le parole della Sacra Scrittura trascendono sempre il momento storico”: il “potere degli imperatori romani anticristiani, da Nerone fino a Domiziano”, cui si riferisce lo stesso san Giovanni nell’Apocalisse, le “dittature materialistiche anticristiane di tutti i periodi”, “le grandi dittature del secolo scorso: la dittatura del nazismo e la dittatura di Stalin”. Ma, proprio guardando alla storia, il Santo Padre ha rassicurato ricordando che sempre l’amore è stato più forte dell’odio, sempre la Chiesa, apparentemente una “donna inerme, senza possibilità di sopravvivere” ha vinto, l’amore di Dio ha vinto. Benedetto XVI ha concluso la riflessione sul dragone rosso dell’Apocalisse affermando che “Anche oggi esiste nella forma delle ideologie materialiste che ci dicono: è assurdo pensare a Dio; è assurdo osservare i comandamenti di Dio; è cosa di un tempo passato. Vale soltanto vivere la vita per sé. Prendere in questo breve momento della vita tutto quanto ci è possibile prendere. Vale solo il consumo, l’egoismo, il divertimento. Questa è la vita”. “E di nuovo – ha continuato il Papa – sembra impossibile opporsi a questa mentalità dominante, con tutta la sua forza mediatica. Sembra impossibile oggi ancora pensare a un Dio che ha creato l’uomo e che si è fatto bambino e che sarebbe il vero dominatore del mondo. anche adesso resta vero che Dio è più forte del dragone”. 

La riflessione del Santo Padre ha poi riguardato la seconda immagine storica e multidimensionale emergente dalla Lettura tratta dall’Apocalisse, quella della donna: essa si realizza innanzitutto in “Maria vestita di sole, cioè di Dio, totalmente... Circondata dalle dodici stelle, cioè dalle dodici tribù d’Israele, da tutto il Popolo di Dio, da tutta la comunione dei santi, e ai piedi la luna, immagine della morte e della mortalità”. Ella “assunta con corpo e anima nella gloria di Dio … ci dice: coraggio, alla fine vince l’amore! La mia vita era dire: Sono la serva di Dio, la mia vita era dono di me, per Dio e per il prossimo. Abbiate fiducia, abbiate il coraggio di vivere così anche voi, contro tutte le minacce del dragone”. “Ma poi questa donna che soffre – ha proseguito il Papa – che deve fuggire, che partorisce con un grido di dolore, è anche la Chiesa …. In tutte le generazioni di nuovo essa deve partorire Cristo, portarlo al mondo. Ma in tutti i tempi la Chiesa, il Popolo di Dio vive anche della luce di Dio e viene nutrito di Dio, nutrito in se stesso col pane della Santa Eucaristia”. Il Santo Padre ha invitato a non temere per questo Dio fattosi bambino, per questo Dio apparentemente debole che, anche oggi, il dragone vuole divorare, poiché “questo Dio debole è forte: è la vera forza. E così la festa dell’Assunta è l’invito ad avere fiducia in Dio ed è anche invito ad imitare Maria”. Infine, invocando l’intercessione della Vergine Assunta, ha invitato a guardare al cammino dell’amore, “che è un perdersi, ma un perdersi che in realtà è l’unico cammino per trovarsi veramente, per trovare la vera vita”. (Agenzia Fides 15/8/2007; righe 45, parole  695)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=859

15 agosto 2007 – Angelus

VATICANO – Benedetto XVI all’Angelus invita a guardare al forte legame che unisce Maria al Figlio ed invita ad imitarla nella “docile sequela di Cristo e nel generoso servizio dei fratelli”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Nel giorno in cui si celebrava la Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, 15 agosto, il Santo Padre Benedetto XVI ha invitato i fedeli a guardare al forte legame con Gesù Cristo che caratterizza l’intera vita di Maria: “Madre e Figlio appaiono strettamente associati nella lotta contro il nemico infernale fino alla piena vittoria su di lui. Questa vittoria si esprime, in particolare, nel superamento del peccato e della morte”. Il Santo Padre, nel suo discorso prima dell’Angelus, ha continuato: “come la risurrezione gloriosa di Cristo fu il segno definitivo di questa vittoria, così la glorificazione di Maria anche nel suo corpo verginale costituisce la conferma finale della sua piena solidarietà col Figlio tanto nella lotta quanto nella vittoria”.

Benedetto XVI ha ricordato quindi le parole della solenne definizione dogmatica dell’Assunzione, pronunciate il 1 novembre 1950 dal Servo di Dio Papa Pio XII: “In tal modo l’augusta Madre di Dio, Immacolata nella sua Concezione, Vergine illibata nella sua divina maternità, generosa Socia del Divino Redentore, alla fine, come supremo coronamento dei suoi privilegi, ottenne di essere preservata dalla corruzione del sepolcro e, vinta la morte, come già il suo Figlio, di essere innalzata in anima e corpo alla gloria del Cielo, dove risplende Regina alla destra del Figlio suo, Re immortale dei secoli".

Infine il Santo Padre, ricordando che la Vergine “non si è allontanata da noi, ma ci resta ancor più vicina e la sua luce si proietta sulla nostra vita e sulla storia dell’intera umanità”, facendosi “madre e sorella nelle concrete situazioni della nostra esistenza”, ha invitato all’imitazione di Lei nella “docile sequela di Cristo e nel generoso servizio dei fratelli. È questo l’unico modo per pregustare, già nel nostro pellegrinaggio terreno, la gioia e la pace che vive in pienezza chi giunge alla meta immortale del Paradiso.” (Agenzia Fides 15/8/2007; righe 21, parole 311)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=860

16 agosto 2007 – Telegramma di cordoglio per le vittime del terremoto in Perù.

VATICANO – Benedetto XVI è vicino spiritualmente a quanti sono stati colpiti dal terremoto in Perù 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI, profondamente addolorato per la “triste notizia del terremoto che ha causato tante vittime ed ingenti danni materiali”, ha inviato un telegramma tramite il Card. Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, ai Vescovi delle diocesi interessate dal sisma, in cui assicura l’offerta di suffragi al Signore per l’eterno riposo per i morti, porge le condoglianze ai familiari dei defunti ed assicura la propria vicinanza spirituale a quanti si sono visti privati della propria casa. Infine raccomanda alle istituzioni ed alle “persone di buona volontà” di “prestare gli aiuti necessari con carità e spirito i solidarietà cristiana” ai danneggiati ed imparte la benedizione apostolica ai bisognosi e a quanti li soccorrono. (Agenzia Fides 16/8/2007; righe 8, parole 121)

Il testo integrale del telegramma del Santo Padre, in spagnolo

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=897

19 agosto 2007 – Angelus

VATICANO – All’Angelus il Santo Padre si sofferma sul tema dell’autentica “nostra pace” che, come scrive San Paolo, è Gesù stesso

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “Mentre è in cammino verso Gerusalemme, dove lo attende la morte di croce, Cristo confida ai suoi discepoli: ‘Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione’”. Nella XX domenica del tempo ordinario, 19 agosto, il Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso prima dell’Angelus recitato a Castel Gandolfo, ha affrontato il tema dell’autentica “nostra pace” che, come scrive San Paolo, è Gesù stesso (Ef 2,14), morto e risorto per abbattere il muro dell’inimicizia. Papa Benedetto XVI ha precisato che l’espressione usata dal Signore quando dice di essere venuto a portare la “divisione” (Lc 12,50) o la “spada” (Mt 10,34) significa che “la pace che Egli è venuto a portare non è sinonimo di semplice assenza di conflitti. Al contrario … è frutto di una costante lotta contro il male. Lo scontro che Gesù è deciso a sostenere è contro il nemico di Dio e dell’uomo, satana”. Chi vuole resistergli rimanendo fedele a Dio, deve necessariamente “affrontare incomprensioni e qualche volta vere e proprie persecuzioni”. Quanti intendono seguire Gesù  ed “impegnarsi senza compromessi per la verità” diventeranno, loro malgrado, segno di divisione tra le persone, addirittura all’interno delle loro stesse famiglie – ha affermato il Santo Padre – poiché “l’amore per i genitori … per essere vissuto in modo autentico non può mai essere anteposto all’amore di Dio e di Cristo”. Chi è di Cristo diventerà “strumento della sua pace”, ma “non di una pace inconsistente e apparente, ma reale, perseguita con coraggio e tenacia e pagando di persona il prezzo che questo comporta”. Infine il Santo Padre ha invocato l’intercessione della Vergine Maria “Regina della Pace”, che “ha condiviso fino al martirio dell’anima la lotta del Suo Figlio Gesù contro il maligno, e continua a condividerla fino alla fine dei tempi”. (Agenzia Fides 19/8/2007; righe 20, parole 309)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=861

22 agosto 2007 – Udienza generale

VATICANO – “Cerchiamo di essere come Cristo, poiché anche Cristo è divenuto come noi”: Benedetto XVI riprende l’esortazione di Gregorio Nazianzeno all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Papa Benedetto XVI ha proseguito all’udienza generale di mercoledì 22 agosto, la catechesi avente per oggetto i ritratti dei grandi Padri e Dottori della Chiesa riallacciandosi alla figura di San Gregorio di Nazianzo, Vescovo del IV secolo e “grande maestro”. Egli rispose alla chiamata di Cristo accogliendo il grande carisma di scrittore e di oratore, infatti “aveva compreso che questa era la missione che Dio gli aveva affidato: ‘Servo della Parola, io aderisco al ministero della Parola; che io non acconsenta mai di trascurare questo bene. Questa vocazione io l'apprezzo e la gradisco, ne traggo più gioia che da tutte le altre cose messe insieme’” .

Gregorio Nazianzeno era un uomo di indiscutibile mitezza che “nella sua vita cercò sempre di fare opera di pace nella Chiesa del suo tempo, lacerata da discordie e da eresie. Con audacia evangelica si sforzò di superare la propria timidezza per proclamare la verità della fede. Sentiva profondamente l'anelito di avvicinarsi a Dio, di unirsi a Lui.” 

Il Santo Vescovo, ha continuato Benedetto XVI, “fece risplendere la luce della Trinità” come ben si comprende dai versi di una sua composizione: “tri​plice luce che in unico/splendor s'aduna”. Il Santo Padre si è soffermato soprattutto sullo sguardo del Santo Vescovo, riguardo l’incarnazione di Cristo, che “per redimere l'uomo nella sua totalità di corpo, anima e spirito, … assunse tutte le componenti della natura umana, altrimenti l'uomo non sarebbe stato salvato”. ‘Ciò che non è stato assunto, non è stato guarito’. L’essere totalmente uomo di Gesù Cristo, ha ricordato Papa Benedetto XVI tramite le parole di san Gregorio, comprende anche la sua anima razionale: “se Cristo non fosse stato ‘dotato di intelletto razionale, come avrebbe potuto essere uomo?’. Era proprio il nostro intelletto, la nostra ragione che aveva e ha bisogno della relazione, dell’incontro con Dio in Cristo. Diventando uomo, Cristo ci ha dato la possibilità di diventare a nostra volta come Lui”. Ed è proprio grazie a questa totale umanità di Cristo che, “ci ha dato la possibilità di diventare a nostra volta come Lui”. Benedetto XVI ha invitato all’imitazione di Gesù, tramite l’esortazione del Nazianzeno: ‘Cerchiamo di essere come Cristo, poiché anche Cristo è divenuto come noi: di diventare dèi per mezzo di Lui, dal mo​mento che Lui stesso, per il nostro tramite, è divenuto uomo. Prese il peggio su di sé, per farci dono del meglio’.

Proprio perché persone umane, siamo chiamati ad essere “solidali gli uni verso gli altri ‘come fanno le membra di un solo corpo, ciascuno si occupi di ciascuno, e tutti di tutti’”. Questo è possibile solo attraverso l’imitazione della bontà e dell’amore di Dio e il Santo Padre ha ricordato la raccomandazione di san Gregorio: “renditi Dio per lo sventurato, imitando la misericordia di Dio”. 

Infine, prendendo nuovamente spunto dalle parole del Santo Vescovo, Benedetto XVI ha ricordato l’importanza fondamentale della preghiera, infatti “‘è necessario ricordarsi di Dio più spesso di quanto si respiri’, perché la preghiera è l'incontro della sete di Dio con la nostra sete. Dio ha sete che noi abbiamo sete di Lui’. Nella preghiera noi dobbiamo rivolgere il nostro cuore a Dio, per consegnarci a Lui come offerta da purificare e trasformare. Nella preghiera noi vediamo tutto alla luce di Cristo, lasciamo cadere le nostre maschere e ci immergiamo nella verità e nell'ascolto di Dio, alimentando il fuoco dell'amore”. 

“Gregorio, dunque, ha sentito il bisogno di avvicinarsi a Dio per superare la stanchezza del proprio io”, così il Santo Padre ha affermato ancora una volta che Cristo è l’unica risposta adeguata al cuore dell’uomo e ha concluso con l’invito di san Gregorio di Nazianzo: “hai un compito anima, il compito di trovare la vera luce, di trovare la vera altezza della tua vita. E la tua vita è incontrarti con Dio, che ha sete della nostra sete”. (Agenzia Fides 22/8/2007; righe 42, parole 644)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=864

26 agosto 2007 – Angelus
VATICANO – Papa Benedetto XVI ricorda che passare “la porta stretta” per entrare nella vita eterna richiede “impegno, abnegazione, mortificazione del proprio egoismo” 

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “‘Signore, sono pochi quelli che si salvano?’… ‘Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno’”. Nella liturgia della XXI domenica del tempo Ordinario, 26 agosto, il Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso prima dell’Angelus, dopo aver richiamato le parole con cui Cristo risponde alla domanda, sempre attuale, che Gli viene rivolta nella Sua ultima salita verso Gerusalemme, ha anche espresso l’interrogativo che spontaneamente sorge nel cuore di tutti: “che significa questa ‘porta stretta’?”. 

“è sempre in agguato – ha affermato il Papa – la tentazione di interpretare la pratica religiosa come fonte di privilegi o di sicurezze. In realtà … tutti possono entrare nella vita, ma per tutti la porta è ‘stretta’. Il passaggio alla vita eterna è aperto a tutti, ma è ‘stretto’ perché è esigente, richiede impegno, abnegazione, mortificazione del proprio egoismo”. Cristo, unico Redentore, “invita tutti al banchetto della vita immortale. Ma ad un’unica e uguale condizione: quella di sforzarsi di seguirlo ed imitarlo, prendendo su di sé, come Lui ha fatto, la propria croce e dedicando la vita al servizio dei fratelli”. Il Santo Padre ha ricordato che saremo giudicati secondo le nostre opere, poiché “non basterà dichiararsi ‘amici’ di Cristo vantando falsi meriti: ‘Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze’. La vera amicizia con Gesù si esprime nel modo di vivere”. Papa Benedetto XVI ha concluso invitando tutti all’imitazione nell’umiltà di cuore di Gesù e di Maria, Sua e nostra Madre, domandando l’intercessione di Lei, quale “Ianua Coeli”, Porta del Cielo. (Agenzia Fides 26/8/2007; righe 21, parole 294)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=863

27 agosto 2007 – Telegramma di cordoglio per la scomparsa del Card. Édouard Gagnon 

VATICANO – Il cordoglio del Santo Padre per la morte del Card. Gagnon

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato, rispettivamente all’Arcivescovo di Montréal, Card. Jean-Claude Turcotte, ed al Superiore Generale della Compagnia dei Sacerdoti di S. Sulpizio, P. Lawrence B. Terrien, il messaggio della sua vicinanza per la morte del Cardinale Édouard Gagnon, che ha dedicato la sua vita al servizio di Cristo. Benedetto XVI si unisce al dolore della diocesi, affidando a Gesù Risorto l’anima di questo “fedele servitore della Chiesa”, che ha consacrato il suo ministero alla formazione dei preti, certo che il Signore lo riceverà nella Pace e nella Luce del Suo Regno. (Agenzia Fides 27/8/2007; righe 7, parole 104)  

Il testo integrale del telegramma del Santo Padre, in francese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=898

29 agosto 2007 – Udienza generale

VATICANO – All’udienza generale il Santo Padre illustra la figura di San Gregorio di Nissa: “La piena realizzazione dell’uomo consiste nella santità, in una vita vissuta nell'incontro con Dio, che così diventa luminosa anche per gli altri, anche per il mondo”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Continuando il ciclo di catechesi sui Padri Apostolici, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato, durante l’udienza generale di mercoledì 29 agosto, sulla figura del fratello di san Basilio, san Gregorio di Nissa, “uomo di un carattere meditativo, pensatore originale e profondo, nella storia del cristianesimo”. Nato intorno al 335, “la sua formazione cristiana – ha affermato il Papa presentando la vita del santo – fu curata particolarmente dal fratello Basilio – da lui definito ‘padre e maestro’– e dalla sorella Macrina”. Compiuti gli studi e dopo essersi sposato, “anch'egli, come il fratello e la sorella, si dedicò interamente alla vita ascetica. Più tardi venne eletto Vescovo di Nissa, e si dimostrò pastore zelante. Accusato di malversazioni economiche dagli avversari eretici, dovette per breve tempo abbandonare la sua sede episcopale, ma poi vi rientrò trionfalmente”. “Soprattutto dopo la morte di Basilio, quasi raccogliendone l'eredità spirituale – continua il Santo Padre – cooperò al trionfo dell'ortodossia. Prese parte attiva alla riorganizzazione ecclesiastica e, come ‘colonna dell'ortodossia’, fu un protagonista del Concilio di Costantinopoli del 381, che definì la divinità dello Spirito Santo”. 

Papa Benedetto XVI si è quindi soffermato sul pensiero del Santo di Nissa: “Gregorio esprime con chiarezza la finalità dei suoi studi, lo scopo supremo a cui mira nel suo lavoro di teologo: non impiegare la vita in cose vane, ma trovare la luce che consenta di discernere ciò che è veramente utile. Trovò questo bene supremo, nel cristianesimo, grazie al quale è possibile ‘l’imitazione della natura divina’. Egli difese la fede cristiana contro gli eretici, che negavano la divinità del Figlio e dello Spirito Santo (come Eunomio e i macedoniani), o compromettevano la perfetta umanità di Cristo (come Apollinare). Commentò la Sacra Scrittura, soffermandosi sulla creazione dell'uomo, per lui un tema centrale. Egli vedeva nella creatura il riflesso del Creatore e trovava qui la strada verso Dio. Scrisse anche un importante libro sulla vita di Mosè, che presenta come uomo in cammino verso Dio: questa salita verso il Monte Sinai diventa per lui un'immagine della nostra salita nella vita umana verso la vera vita, verso l'incontro con Dio. Egli ha interpretato anche la preghiera del Signore, il Padre Nostro, e le Beatitudini. Nel suo ‘Grande discorso catechetico’ (Oratio catechetica magna) espose le linee fondamentali della teologia, non per una teologia accademica chiusa in se stessa, ma per offrire ai catechisti un sistema di riferimento da tener presente nelle loro istruzioni”. 

Il Santo Padre si è quindi soffermato sulla dottrina spirituale di san Gregorio: “Tutta la sua teologia” era “espressione di una vita spirituale. Da grande ‘padre della mistica’ prospettò in vari trattati il cammino che i cristiani devono intraprendere per raggiungere la vera vita, la perfezione. Esaltò la verginità consacrata, e ne propose un modello insigne nella vita della sorella Macrina”. 

Successivamente Benedetto XVI ha affrontato la trattazione principale della catechesi, riguardante la creazione dell'uomo, in cui “Gregorio mette in evidenza che Dio, ‘il migliore degli artisti, forgia la nostra natura in maniera da renderla adatta all'esercizio della regalità. Attraverso la superiorità stabilita dall'anima, e per mezzo della stessa conformazione del corpo, Egli dispone le cose in modo che l'uomo sia realmente idoneo al potere regale’.” Quindi il Papa si è soffermato sull’abuso della creazione da parte dell’uomo, il quale, oscurato “nella rete dei peccati”, non esercita questa regalità donatagli. Per riuscire a realizzarla a pieno, l’uomo deve “essere penetrato da Dio e vivere nella Sua luce”. “L'uomo, infatti, è – continua il Santo Padre – un riflesso di quella bellezza originaria che è Dio: ‘Tutto quanto Dio creò era ottimo’, scrive il santo Vescovo. ‘Lo testimonia il racconto della creazione. Fra le cose ottime c'era anche l'uomo, ornato di una bellezza di gran lunga superiore a tutte le cose belle. Che cos'altro, infatti, poteva essere bello, al pari di chi era simile alla bellezza pura e incorruttibile?’”. Il Papa ha quindi concluso: “Solo se Dio è presente, l'uomo arriva a questa sua vera grandezza. ‘Se, con un tenore di vita diligente e attento, laverai le brutture che si sono depositate sul tuo cuore, risplenderà in te la divina bellezza... Contemplando te stesso, vedrai in te colui che è il desiderio del tuo cuore, e sarai beato’”. “L'uomo ha dunque come fine – ha concluso Benedetto XVI - la contemplazione di Dio. Per anticipare tale obiettivo già in questa vita, egli deve progredire incessantemente verso una vita spirituale, una vita in dialogo con Dio. La piena realizzazione dell’uomo consiste nella santità, in una vita vissuta nell'incontro con Dio, che così diventa luminosa anche per gli altri, anche per il mondo”. (Agenzia Fides 29/8/2007; righe 51, parole 766)  

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=865

· VERBA PONTIFICIS

Creazione

“Commentando la creazione dell'uomo, Gregorio mette in evidenza che Dio, «il migliore degli artisti, forgia la nostra natura in maniera da renderla adatta all'esercizio della regalità. Attraverso la superiorità stabilita dall'anima, e per mezzo della stessa conformazione del corpo, Egli dispone le cose in modo che l'uomo sia realmente idoneo al potere regale» (De hominis opificio 4: PG 44,136B). Ma vediamo come l'uomo, nella rete dei peccati, spesso abusi della creazione, non eserciti una vera regalità. Per questo, infatti, per realizzare cioè una vera responsabilità verso le creature, deve essere penetrato da Dio e vivere nella sua luce. L'uomo, infatti, è un riflesso di quella bellezza originaria che è Dio: «Tutto quanto Dio creò era ottimo», scrive il santo Vescovo. E aggiunge: «Lo testimonia il racconto della creazione (cfr Gn 1,31). Fra le cose ottime c'era anche l'uomo, ornato di una bellezza di gran lunga superiore a tutte le cose belle. Che cos'altro, infatti, poteva essere bello, al pari di chi era simile alla bellezza pura e incorruttibile?... Riflesso e immagine della vita eterna, egli era bello davvero, anzi bellissimo, con il segno raggiante della vita sul suo volto» (Homilia in Canticum 12: PG 44,1020C).

L'uomo è stato onorato da Dio e posto al di sopra di ogni altra creatura: «Non il cielo è stato fatto a immagine di Dio, non la luna, non il sole, non la bellezza delle stelle, nessun’altra delle cose che appaiono nella creazione. Solo tu (anima umana) sei stata resa immagine della natura che sovrasta ogni intelletto, somiglianza della bellezza incorruttibile, impronta della vera divinità, ricettacolo della vita beata, immagine della vera luce, guardando la quale tu diventi quello che Egli è, perché per mezzo del raggio riflesso proveniente dalla tua purezza tu imiti Colui che brilla in te. Nessuna cosa che esiste è così grande da essere commisurata alla tua grandezza» (Homilia in Canticum 2: PG 44,805D). Meditiamo questo elogio dell'uomo. Vediamo anche come l'uomo sia degradato dal peccato. E cerchiamo di ritornare alla grandezza originaria: solo se Dio è presente, l'uomo arriva a questa sua vera grandezza”. (Udienza Generale del 29 agosto 2007)

Cultura pagana

Basilio si interessò naturalmente anche di quella porzione eletta del popolo di Dio che sono i giovani, il futuro della società. A loro indirizzò un Discorso sul modo di trarre profitto dalla cultura pagana del tempo. Con molto equilibrio e apertura, egli riconosce che nella letteratura classica, greca e latina, si trovano esempi di virtù. Questi esempi di vita retta possono essere utili per il giovane cristiano alla ricerca della verità, del retto modo di vivere (cfr Ad Adolescentes 3). Pertanto bisogna prendere dai testi degli autori classici quanto è conveniente e conforme alla verità: così con atteggiamento critico e aperto – si tratta infatti di un vero e proprio "discernimento" – i giovani crescono nella libertà. Con la celebre immagine delle api, che colgono dai fiori solo ciò che serve per il miele, Basilio raccomanda: «Come le api sanno trarre dai fiori il miele, a differenza degli altri animali che si limitano al godimento del profumo e del colore dei fiori, così anche da questi scritti… si può ricavare qualche giovamento per lo spirito. Dobbiamo utilizzare quei libri seguendo in tutto l'esempio delle api. Esse non vanno indistintamente su tutti i fiori, e neppure cercano di portar via tutto da quelli sui quali si posano, ma ne traggono solo quanto serve alla lavorazione del miele, e tralasciano il resto. E noi, se siamo saggi, prenderemo da quegli scritti quanto si adatta a noi, ed è conforme alla verità, e lasceremo andare il resto» (Ad Adolescentes 4). (Udienza Generale dell’1 agosto 2007)
Dragone

“Nella sua grande opera "La Città di Dio", Sant’Agostino dice una volta che tutta la storia umana, la storia del mondo, è una lotta tra due amori: l’amore di Dio fino alla perdita di se stesso, fino al dono di se stesso, e l’amore di sé fino al disprezzo di Dio, fino all’odio degli altri. Questa stessa interpretazione della storia come lotta tra due amori, tra l’amore e l’egoismo, appare anche nella lettura tratta dall’Apocalisse, che abbiamo sentito ora. Qui, questi due amori appaiono in due grandi figure. Innanzitutto vi è il dragone rosso fortissimo, con una manifestazione impressionante ed inquietante del potere senza grazia, senza amore, dell’egoismo assoluto, del terrore, della violenza”. (Omelia del 15 agosto 2007)
 “E così, questo dragone indica non soltanto il potere anticristiano dei persecutori della Chiesa di quel tempo, ma le dittature materialistiche anticristiane di tutti i periodi. Vediamo di nuovo realizzato questo potere, questa forza del dragone rosso nelle grandi dittature del secolo scorso: la dittatura del nazismo e la dittatura di Stalin avevano tutto il potere, penetravano ogni angolo, l’ultimo angolo. Appariva impossibile che, a lunga scadenza, la fede potesse sopravvivere davanti a questo dragone così forte, che voleva divorare il Dio fattosi bambino e la donna, la Chiesa. Ma in realtà, anche in questo caso alla fine, l’amore fu più forte dell’odio”. “Anche oggi esiste il dragone in modi nuovi, diversi. Esiste nella forma delle ideologie materialiste che ci dicono: è assurdo pensare a Dio; è assurdo osservare i comandamenti di Dio; è cosa di un tempo passato. Vale soltanto vivere la vita per sé. Prendere in questo breve momento della vita tutto quanto ci è possibile prendere. Vale solo il consumo, l’egoismo, il divertimento. Questa è la vita. Così dobbiamo vivere. E di nuovo, sembra assurdo, impossibile opporsi a questa mentalità dominante, con tutta la sua forza mediatica, propagandistica. Sembra impossibile oggi ancora pensare a un Dio che ha creato l’uomo e che si è fatto bambino e che sarebbe il vero dominatore del mondo. Anche adesso questo dragone appare invincibile, ma anche adesso resta vero che Dio è più forte del dragone, che l’amore vince e non l’egoismo”. “Vediamo certamente che anche oggi il dragone vuol divorare il Dio fattosi bambino. Non temete per questo Dio apparentemente debole. La lotta è già cosa superata. Anche oggi questo Dio debole è forte: è la vera forza”. (Omelia del 15 agosto 2007) 

Eucaristia

“Basilio, inoltre, ci ricorda che per tenere vivo in noi l'amore verso Dio e verso gli uomini è necessaria l'Eucaristia, cibo adeguato per i battezzati, capace di alimentare le nuove energie derivanti dal Battesimo (cfr De Baptismo 1,3). E’ motivo di immensa gioia poter partecipare all'Eucaristia (Moralia 21,3), istituita «per custodire incessantemente il ricordo di colui che è morto e risorto per noi» (Moralia 80,22). L'Eucaristia, immenso dono di Dio, tutela in ciascuno di noi il ricordo del sigillo battesimale, e consente di vivere in pienezza e fedeltà la grazia del Battesimo. Per questo il santo Vescovo raccomanda la comunione frequente, anche quotidiana: «Comunicare anche ogni giorno ricevendo il santo corpo e sangue di Cristo è cosa buona e utile; poiché egli stesso dice chiaramente: "Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna" (Gv 6,54). Chi dunque dubiterà che comunicare continuamente alla vita non sia vivere in pienezza?» (Ep. 93). L'Eucaristia, in una parola, ci è necessaria per accogliere in noi la vera vita, la vita eterna (cfr Moralia 21,1)”. (Udienza Generale dell’1 agosto 2007)

Gregorio di Nazianzo

“Gregorio nacque da una nobile famiglia. La madre lo consacrò a Dio fin dalla nascita, avvenuta intorno al 330. Dopo la prima educazione familiare, frequentò le più celebri scuole della sua epoca: […] Cesarea di Cappadocia, dove strinse amicizia con Basilio, futuro Vescovo di quella città, […] Alessandria d'Egitto e soprattutto Atene, dove incontrò di nuovo Basilio”. (cfr Oratio 43,14-24). (Udienza Generale dell’8 agosto 2007) “Tornato a casa, Gregorio ricevette il Battesimo e si orientò verso la vita monastica: la solitudine, la meditazione filosofica e spirituale lo affascinavano. Egli stesso scriverà: ‘Nulla mi sembra più grande di questo: far tacere i propri sensi, uscire dalla carne del mondo, raccogliersi in se stesso, non occuparsi più delle cose umane, se non di quelle strettamente necessarie; parlare con se stesso e con Dio, condurre una vita che trascende le cose visibili; portare nell'anima immagini divine sempre pure, senza mescolanza di forme terrene ed erronee; essere veramente uno specchio immacolato di Dio e delle cose divine, e divenirlo sempre più, prendendo luce da luce...; godere, nella speranza presente, il bene futuro, e conversare con gli angeli; avere già lasciato la terra, pur stando in terra, trasportati in alto con lo spirito’ (Oratio 2,7). (Udienza Generale dell’8 agosto 2007) 

“Come confida nella sua autobiografia (cfr Carmina [historica] 2,1,11 de vita sua 340-349), ricevette l’ordinazione presbiterale con una certa riluttanza, perché sapeva che poi avrebbe dovuto fare il Pastore, […] quindi non più così raccolto nella pura meditazione: Tuttavia egli poi accettò questa vocazione e assunse il ministero pastorale in piena obbedienza, accettando, come spesso gli accadde nella vita, di essere portato dalla Provvidenza là dove non voleva andare (cfr Gv 21,18). Nel 371 il suo amico Basilio, Vescovo di Cesarea, […] lo volle consacrare Vescovo di Sasima, un paese strategicamente importante della Cappadocia. […] Per varie difficoltà, non ne prese mai possesso, e rimase invece nella città di Nazianzo. (Udienza Generale dell’8 agosto 2007)

“Verso il 379, Gregorio fu chiamato a Costantinopoli, la capitale, per guidare la piccola comunità cattolica fedele al Concilio di Nicea e alla fede trinitaria. La maggioranza aderiva invece all'arianesimo, che era "politicamente corretto" e considerato politicamente utile dagli imperatori. […] in condizioni di minoranza, circondato da ostilità. Nella chiesetta dell'Anastasis pronunciò cinque Discorsi teologici (Orationes 27-31) proprio per difendere e rendere anche intelligibile la fede trinitaria. Sono discorsi rimasti celebri per la sicurezza della dottrina, l'abilità del ragionamento, che fa realmente capire che questa è la logica divina. […] Ricevette, a motivo di questi discorsi, l'appellativo di "teologo". Così viene chiamato nella Chiesa ortodossa: il "teologo". E questo perché la teologia per lui non è una riflessione puramente umana, […] ma deriva da una vita di preghiera e di santità, da un dialogo assiduo con Dio. (Udienza Generale dell’8 agosto 2007) 

Mentre partecipava al secondo Concilio Ecumenico del 381, Gregorio fu eletto Vescovo di Costantinopoli, e assunse la presidenza del Concilio. Ma subito si scatenò contro di lui una forte opposizione […]. Per un'anima così sensibile queste inimicizie erano insopportabili: ‘Abbiamo diviso Cristo, noi che tanto amavamo Dio e Cristo! Abbiamo mentito gli uni agli altri a motivo della Verità, abbiamo nutrito sentimenti di odio a causa dell'Amore, ci siamo divisi l'uno dall'altro!’ (Oratio 6,3). Si giunse così […] alle sue dimissioni. Nella cattedrale affollatissima Gregorio pronunciò un discorso di addio di grande effetto e dignità (cfr Oratio 42). (Udienza Generale dell’8 agosto 2007) 

Ritornò a Nazianzo, e per circa due anni si dedicò alla cura pastorale di quella comunità cristiana. Poi si ritirò definitivamente in solitudine nella vicina Arianzo, la sua terra natale, dedicandosi allo studio e alla vita ascetica. In questo periodo compose la maggior parte della sua opera poetica, soprattutto autobiografica: il De vita sua. […] E nel 390 Dio accoglieva tra le sue braccia questo servo fedele, che con acuta intelligenza l’aveva difeso negli scritti, e che con tanto amore l’aveva cantato nelle sue poesie. (Udienza Generale dell’8 agosto 2007) 
Gregorio da Nissa

“Nacque intorno al 335; la sua formazione cristiana fu curata particolarmente dal fratello Basilio – da lui definito ‘padre e maestro’ (Ep. 13,4) – e dalla sorella Macrina”. “Anch'egli, come il fratello e la sorella, si dedicò interamente alla vita ascetica. Più tardi venne eletto Vescovo di Nissa, e si dimostrò pastore zelante […]. Accusato di malversazioni economiche dagli avversari eretici, dovette per breve tempo abbandonare la sua sede episcopale, ma poi vi rientrò trionfalmente”. “Soprattutto dopo la morte di Basilio, quasi raccogliendone l'eredità spirituale cooperò al trionfo dell'ortodossia. […] Prese parte attiva alla riorganizzazione ecclesiastica e, come ‘colonna dell'ortodossia’, fu un protagonista del Concilio di Costantinopoli del 381, che definì la divinità dello Spirito Santo”. “Gregorio esprime con chiarezza la finalità dei suoi studi, lo scopo supremo a cui mira nel suo lavoro di teologo: non impiegare la vita in cose vane, ma trovare la luce che consenta di discernere ciò che è veramente utile (cfr In Ecclesiasten hom. 1). Trovò questo bene supremo, nel cristianesimo, grazie al quale è possibile ‘l’imitazione della natura divina’ (De professione christiana). […] Egli difese la fede cristiana contro gli eretici, che negavano la divinità del Figlio e dello Spirito Santo (come Eunomio e i macedoniani), o compromettevano la perfetta umanità di Cristo (come Apollinare). Commentò la Sacra Scrittura, soffermandosi sulla creazione dell'uomo, […] per lui un tema centrale […]. Egli vedeva nella creatura il riflesso del Creatore e trovava qui la strada verso Dio. […] Scrisse anche un importante libro sulla vita di Mosè, che presenta come uomo in cammino verso Dio: questa salita verso il Monte Sinai diventa per lui un'immagine della nostra salita nella vita umana verso la vera vita, verso l'incontro con Dio. Egli ha interpretato anche la preghiera del Signore, il Padre Nostro, e le Beatitudini. Nel suo ‘Grande discorso catechetico’ (Oratio catechetica magna) espose le linee fondamentali della teologia, non per una teologia accademica chiusa in se stessa, ma per offrire ai catechisti un sistema di riferimento da tener presente nelle loro istruzioni”. “Tutta la sua teologia” era “espressione di una vita spirituale […]. Da grande ‘padre della mistica’ prospettò in vari trattati […] il cammino che i cristiani devono intraprendere per raggiungere la vera vita, la perfezione. Esaltò la verginità consacrata (De virginitate), e ne propose un modello insigne nella vita della sorella Macrina (cfr Vita Macrinae). (Udienza Generale del 29 agosto 2007)
Incarnazione

“[Cristo], per redimere l'uomo nella sua totalità di corpo, anima e spirito, […] assunse tutte le componenti della natura umana, altrimenti l'uomo non sarebbe stato salvato”. ‘Ciò che non è stato assunto, non è stato guarito’ (Ep. 101,32)”.  “Se Cristo non fosse stato ‘dotato di intelletto razionale, come avrebbe potuto essere uomo?’ (Ep. 101,34). Era proprio il nostro intelletto, la nostra ragione che aveva e ha bisogno della relazione, dell’incontro con Dio in Cristo. Diventando uomo, Cristo ci ha dato la possibilità di diventare a nostra volta come Lui”. “Ci ha dato la possibilità di diventare a nostra volta come Lui”. ‘Cerchiamo di essere come Cristo, poiché anche Cristo è divenuto come noi: di diventare dèi per mezzo di Lui, dal mo​mento che Lui stesso, per il nostro tramite, è divenuto uomo. Prese il peggio su di sé, per farci dono del meglio (Oratio 1,5)’. “Proprio perché persone umane, siamo chiamati ad essere “solidali gli uni verso gli altri […] ‘come fanno le membra di un solo corpo, ciascuno si occupi di ciascuno, e tutti di tutti’”. ‘[…]Renditi Dio per lo sventurato, imitando la misericordia di Dio» (Oratio 14,26 de pauperum amore)’. (Udienza Generale del 22 agosto 2007)

Missione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Ho apprezzato l’intensità con la quale si è vissuta la condizione del missionario ed il colorito che acquistano alcuni aspetti della vita quando si decide di annunziare Cristo: l’entusiasmo di uscire allo scoperto e provare con sorpresa che, contrariamente a quanto molti pensano, il Vangelo attrae profondamente i giovani; lo scoprire in tutta la sua ampiezza il sentire ecclesiale della vita cristiana; la preziosità e la bellezza di una amore e di una famiglia vissuta davanti gli occhi di Dio, o la scoperta di un’insperata chiamata a servirLo per intero consacrandosi al ministero sacerdotale”. “Visitando i luoghi dove Pietro e Paolo annunziarono il Vangelo, dove diedero la propria vita al Signore e dove anche molti altri furono perseguitati e martirizzati agli albori della Chiesa, avete potuto intendere meglio perché la fede in Gesù Cristo , per aprire gli orizzonti di una vita nuova, di autentica liberà e di una speranza senza limiti, necessita della missione, lo slancio che nasce da un cuore donato generosamente a Dio e della coraggiosa testimonianza di Colui che è la Via, la Verità e la Vita. Così è accaduto qui, in Roma, molti secoli fa, all’interno di un ambiente che disconosceva Cristo, unico Salvatore del genere umano e del mondo; così è accaduto sempre e accade anche oggi, quando intorno a voi vedete molti che Lo hanno dimenticato o che si disinteressano di Lui, accecati da tanti sogni passeggeri che promettono molto ma che lasciano il cuore vuoto”. Dopo aver animato i giovani a perseverare nel cammino intrapreso lasciandosi guidare dai propri pastori e lasciando emergere Cristo che vive in loro li invita di decidere del proprio futuro alla luce di Cristo stesso domandandoGli cosa desidera per ciascuno “sapendo che come battezzati, tutti senza distinzione siamo chiamati alla santità e ad essere membra vive della Chiesa in una qualche forma di vita che ci corrisponda”. (Udienza ai giovani spagnoli della diocesi della Circoscrizione Ecclesiastica di Madrid del 9 agosto 2007)
Pace

“Mentre è in cammino verso Gerusalemme, dove lo attende la morte di croce, Cristo confida ai suoi discepoli: ‘Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione’”. “La pace che Egli è venuto a portare non è sinonimo di semplice assenza di conflitti. Al contrario […] è frutto di una costante lotta contro il male. Lo scontro che Gesù è deciso a sostenere […] è […] contro il nemico di Dio e dell’uomo, satana”. “Chi vuole resistergli rimanendo fedele a Dio, deve […] “affrontare incomprensioni e qualche volta vere e proprie persecuzioni”. “Quanti intendono seguire Gesù  ed impegnarsi senza compromessi per la verità diventeranno, loro malgrado, segno di divisione tra le persone, addirittura all’interno delle loro stesse famiglie”. “L’amore per i genitori […] per essere vissuto in modo autentico non può mai essere anteposto all’amore di Dio e di Cristo”. “Chi è di Cristo diventerà ‘strumento della sua pace’ (cfr. San Francesco d’Assisi)”, “non di una pace inconsistente e apparente, ma reale, perseguita con coraggio e tenacia […] (cfr Rm 12,21) e pagando di persona il prezzo che questo comporta”. “[Maria Regina della Pace, che] ha condiviso fino al martirio dell’anima la lotta del Suo Figlio Gesù contro il maligno, e continua a condividerla fino alla fine dei tempi”. (Angelus del 19 agosto 2007)

Porta stretta

‘Signore, sono pochi quelli che si salvano?’ […] ‘Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno’ (Lc 13,23-24). “Che significa questa ‘porta stretta’?”. “è sempre in agguato la tentazione di interpretare la pratica religiosa come fonte di privilegi o di sicurezze. In realtà […] tutti possono entrare nella vita, ma per tutti la porta è ‘stretta’. […] Il passaggio alla vita eterna è aperto a tutti, ma è ‘stretto’ perché è esigente, richiede impegno, abnegazione, mortificazione del proprio egoismo”. “[Cristo, unico Redentore], invita tutti al banchetto della vita immortale. Ma ad un’unica e uguale condizione: quella di sforzarsi di seguirlo ed imitarlo, prendendo su di sé, come Lui ha fatto, la propria croce e dedicando la vita al servizio dei fratelli”. “Non basterà […] dichiararsi ‘amici’ di Cristo vantando falsi meriti: ‘Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze’ (Lc 13,26). La vera amicizia con Gesù si esprime nel modo di vivere […]”. (Angelus del 26 agosto 2007)

Ricchezza

“La ricchezza, pur essendo in sé un bene, […] non assicura la salvezza, anzi potrebbe persino comprometterla seriamente”. “Il tesoro vero che dobbiamo ricercare senza sosta per noi cristiani sta nelle ‘cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra del Padre’. Ce lo ricorda quest’oggi san Paolo nella Lettera ai Colossesi, aggiungendo che la nostra vita ‘è ormai nascosta con Cristo in Dio’ (cfr 3,1-3)”. (Angelus del 5 agosto 2007)
Teologia

“San Gregorio di Nazianzo in condizioni di minoranza, circondato da ostilità, nella chiesetta dell'Anastasis pronunciò cinque Discorsi teologici (Orationes 27-31) proprio per difendere e rendere anche intelligibile la fede trinitaria”. “La sicurezza della dottrina e l’abilità del ragionamento, gli meritarono l’appellativo di ‘teologo’”: “Così viene chiamato nella Chiesa ortodossa: il ‘teologo’. E questo perché la teologia per lui non è una riflessione puramente umana, o ancor meno frutto soltanto di complicate speculazioni, ma deriva da una vita di preghiera e di santità, da un dialogo assiduo con Dio. E proprio così fa apparire alla nostra ragione la realtà di Dio, il mistero trinitario. Nel silenzio contemplativo, intriso di stupore davanti alle meraviglie del mistero rivelato, l'anima accoglie la bellezza e la gloria divina”. (Udienza Generale dell’8 agosto 2007)
Trasfigurazione

“A volgere lo sguardo verso "lassù", verso il Cielo, ci invita la Solennità della Trasfigurazione del Signore, che celebreremo domani. Nel racconto evangelico della Trasfigurazione sul monte, ci è dato un segno premonitore, che ci permette di dare un fugace sguardo nel regno dei santi dove anche noi, al termine della nostra esistenza terrena, potremo partecipare alla gloria di Cristo, che sarà completa, totale e definitiva. Allora tutto l'universo sarà trasfigurato e si compirà finalmente il disegno divino della salvezza. Il giorno della solennità della Trasfigurazione resta legato alla memoria del mio venerato Predecessore, il Servo di Dio Paolo VI, che proprio qui, a Castel Gandolfo, nel 1978 completò la sua missione e fu chiamato ad entrare nella casa del Padre celeste. Il suo ricordo ci sia d’invito a guardare verso l’Alto ed a servire fedelmente il Signore e la Chiesa, come lui ha fatto in anni non facili del secolo scorso”. (Angelus del 5 agosto 2007)
Vergine Maria

“Nella sua grande opera "La Città di Dio", Sant’Agostino dice una volta che tutta la storia umana, la storia del mondo, è una lotta tra due amori: l’amore di Dio fino alla perdita di se stesso, fino al dono di se stesso, e l’amore di sé fino al disprezzo di Dio, fino all’odio degli altri”. “Vediamo ora l’altra immagine: la donna vestita di sole con la luna sotto i suoi piedi, circondata da dodici stelle. […] Quest’immagine è multidimensionale. Un primo significato senza dubbio è che è la Madonna, Maria vestita di sole, cioè di Dio, totalmente; Maria che vive in Dio, totalmente, circondata e penetrata dalla luce di Dio. Circondata dalle dodici stelle, cioè dalle dodici tribù d’Israele, da tutto il Popolo di Dio, da tutta la comunione dei santi, e ai piedi la luna, immagine della morte e della mortalità. Maria ha lasciato dietro di sé la morte; è totalmente vestita di vita, è assunta con corpo e anima nella gloria di Dio e così, posta nella gloria, avendo superato la morte, ci dice: Coraggio, alla fine vince l’amore! La mia vita era dire: Sono la serva di Dio, la mia vita era dono di me, per Dio e per il prossimo. E questa vita di servizio arriva ora nella vera vita. […] La "donna vestita di sole" è il grande segno della vittoria dell’amore, della vittoria del bene, della vittoria di Dio. Grande segno di consolazione. Ma poi questa donna che soffre, che deve fuggire, che partorisce con un grido di dolore, è anche la Chiesa […] pellegrina di tutti i tempi. In tutte le generazioni di nuovo essa deve partorire Cristo, portarLo al mondo con grande dolore in questo modo sofferto. In tutti i tempi perseguitata, vive quasi nel deserto perseguitata dal dragone. Ma in tutti i tempi la Chiesa, il Popolo di Dio vive anche della luce di Dio e viene nutrito - come dice il Vangelo - di Dio, nutrito in se stesso col pane della Santa Eucaristia. E così in tutta la tribolazione, in tutte le diverse situazioni della Chiesa nel corso dei tempi, nelle diverse parti del mondo, soffrendo vince. Ed è la presenza, la garanzia dell’amore di Dio contro tutte le ideologie dell’odio e dell’egoismo. […] La festa dell’Assunta è l’invito ad avere fiducia in Dio ed è anche invito ad imitare Maria in ciò che Ella stessa ha detto: Sono la serva del Signore, mi metto a disposizione del Signore […]: andare sulla sua strada; dare la nostra vita e non prendere la vita. (Omelia del 15 agosto 2007)
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